Pagliuzze trasformate in travi!  di Mario Dellacqua
NICOLETTA DOSIO. E’ venuta a None (To) nel novembre 1988 (o giù di lì) quando, un anno dopo il suo insediamento, la giovane Giunta Bastino volle affrontare un primo bilancio del suo operato davanti ai suoi sostenitori. Nicoletta prese la parola, mise in guardia dalle politiche restrittive della spesa pubblica che fin da allora colpivano l’autonomia dei Comuni, la modernità della scuola, l’universalità dell’assistenza sanitaria. Mangiammo alla pizzeria di Zio Piero, dove mi parlò del treno ad alta velocità che minacciava di devastare la montagna con un’opera dispendiosa e discutibile per le stesse previsioni di sviluppo dei traffici commerciali, mentre la circolazione dei pendolari aspettava ancora interventi migliorativi. Andò per Facoltà universitarie, studiò, cercò alleanze, fu tra le prime protagoniste di una protesta che mobilitò gran parte della Val Susa. Impegnò la comunità scientifica, diede filo da torcere al Parlamento e  ai governi. 
Ora, accusata di aver sabotato un’opera decisa in nome dei superiori interessi dell’economia nazionale, non si sottrae alla giustizia, ne respinge addirittura la clemenza e chiede che faccia il suo corso per intero, fino alle estreme conseguenze della carcerazione.
Usa la sua vicenda personale, e paga di persona, per interrogare tutta l’opinione pubblica italiana: la legalità delle inderogabili necessità macroeconomiche, fino a che punto ha diritto di cancellare i diritti di una comunità locale e di calpestare la tutela del suo ambiente naturale? Nicoletta e i suoi amici non dicono: fatelo pure, purchè non nel mio giardino. Dicono: non fatelo da nessuna parte e, piuttosto, ripensiamo daccapo a rifondare un modello di sviluppo che ci sta portando alla catastrofe.
MIMMO LUCANO. E’ inquisito per via del rilascio di una carta di identità a una madre e alla sua bambina, senza la quale le due donne non avrebbero avuto accesso all’assistenza sanitaria. Indagato per altre presunte irregolarità nell’esercizio del suo mandato di Sindaco di Riace (e accertato che non ci ha guadagnato un centesimo), gli hanno contestato pure l’abitabilità delle stalle in cui erano ricoverati gli asini che raccoglievano i rifiuti, mentre per prime a non osservare le norme di sicurezza sono le scuole di mezza Italia e gli uffici della Procura di Reggio. Ma Lucano non ha cercato alibi. Non ha voluto sottrarsi al corso della giustizia.
Ha rispettato l’obbligo di dimora quando gli sono stati inflitti gli arresti domiciliari. E ha rispettato l’opposto divieto di dimora anche quando gli impediva di far visita al padre gravemente ammalato.
Non ha chiesto di aggirare il corso della giustizia, ma la interroga pagando di persona. La domanda è: quando la legge in vigore obbliga un Sindaco a negare un diritto costituzionale come quello all’assistenza sanitaria, da che parte deve stare il Sindaco? L’interrogazione è rivolta a tutta l’opinione pubblica italiana, già perplessa di fronte a lavoratori e a imprenditori che si suicidano perché la fabbrica chiude e la giustizia è efficiente quando si tratta di aprire le porte del carcere, pignorare la casa, confiscare i beni.
MATTEO SALVINI. Per difendere i confini nazionali dall’invasione nera e islamica, chiude i porti, dichiara finita la pacchia degli sbarchi, sorvola sugli annegati e sui lager libici, introduce il reato di clandestinità che colpisce preventivamente le persone non per quello che fanno, ma per la condizione umana  in cui si trovano cacciati senza colpa. Indagato per sequestro di persona, l’ex ministro “non vede l’ora di andare sotto processo”. Ma quando il Parlamento fu chiamato a votare per concedere o meno l’autorizzazione a procedere, ricattò tutti i suoi alleati di governo (che si lasciarono ricattare facilmente) e riuscì a farla franca.
Usò la sua vicenda personale per attirare nuove simpatie e moltiplicare i suoi consensi indossando i panni patriottici della vittima eroica, ma evitò accuratamente di pagare di persona e si sottrasse al corso della giustizia usando i suoi privilegi di parlamentare. Sulla truffa di 49 milioni, i suoi avvocati ottennero una dilazione del pagamento in 85 anni. Lui convocò la formalità di un Congresso per far quadrare il cerchio di due partiti in uno, ovvero di un solo partito con due casse separate: una da cui far entrare solo i rimborsi dello Stato e un’altra da cui far uscire solo i risarcimenti.
SERGIO MATTARELLA. Compare su Face Book con la bocca coperta da un nastro e la scritta: stai zitto. E' colpevole di aver rilevato profili di dubbia costituzionalità nel “Decreto Sicurezza” che persino questo governo stenta a rimuovere: più clandestini ci sono da perseguire (criminalizzati non per quello che fanno, ma per quello che sono), più crescono i consensi all'uomo che chiede pieni poteri per mettere ordine. Anche lui truffa i soldi dello Stato (vedi 49 milioni), ma è un ottimo patriota perchè protegge i confini nazionali dagli stranieri e questo basta a giustificare il sacrificio.
L'innovazione del nastro al posto dell'olio di ricino, purtroppo non cambia di natura allo squadrismo, per fortuna ancora fermo allo stadio del desiderio impunemente espresso.
L'episodio minore non è tuttavia da addebitarsi alla goliardia di un pecoraru malandrinu che entra in chiesa e non si inginocchia e non si toglie lu berrettinu, ma si inserisce in un clima più vasto di incrudelimento dell'odio, di cui è spia la disinvoltura triviale del linguaggio.
L'episodio interroga tutti: ma gli squadristi del XXI secolo che cosa sanno fare, oltre a chiedere di tappare la bocca a Sergio Mattarella (senza alcun ritegno, tra l'altro, per la memoria del fratello Piersanti)?
